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r Il bambino scappò di casa. Malgrado i suoi quattro anni, lui aveva una certezza

grande che gli veniva dal cuore: voleva trovare la casa di suo padre. Quando vide un
piccolo casolare abbandonato decise di fermarsi lì.

Il cerve~lo del bambino galoppava, la paura era tanta. Ma nella piccola testa
restava una determinazione: ritrovare il padre e i suoi amici. La mamma - lo sapeva
-l'avrebbe ritrovata là dove l'aveva lasciata. Consolato da questo pensiero e dalla
certezza che per trovare suo padre e gli amici non poteva restare in casa della
mamma, Nardino si addormentò. Quando si svegliò sentì che si trovava tra le
braccia di qualcuno. Era proprio suo padre che, avvisato della fuga si era messo alla
sua disperata ricerca.

-Nardino, come sei arrivato qui? Lo sai che la mamma è molto preoccupata.
Il piccolo non sapeva esprimere a parole quello che sentiva: aveva bisogno di suo
padre, aveva bisogno di sostegno e si limitò a guardarlo, come un cucciolo
innamorato.

-Va bene Nardino, resta tranquillo, dormi un pò e poi parliamo.
'\Dopo alcune ore, il signor padre era nel piccolo orto del casolare e pensava a quel
'sbo strano figliolo. Nardino si svegliò e, ancora imbambolato dal sonno, uscì nel
~ffile, vide il padre che si teneva la testa tra le mani, si avvicinò e gli disse:

-Papà mi puoi abbracciare?
11padre rimase in un silenzio per un po', il cuore gonfio di stupore, poi disse:

-Vieni figliolo,vieni!
E così si abbracciarono forte e Nardino cominciò a piangere. E tra le lacrime di un
bambino di quattro anni il padre riuscì a capire quello che il figlio voleva dirgli: -
Ho bisogno di te, ma lontano da casa, lontano dalle tensioni.

Il padre lo rassicurò -Nardino, io sono qui e ci sarò in ogni momento.
-Ma, questa è la tua casa di cui io non sapevo nulla?
-Si, è la mia piccola casa, io qui vivo e mangio da solo.

Così padre e figlio restarono insieme.
Leenardo voleva disegnare davvero, non solo sui muri. Il suo signor padre
conosceva il talento del figlio e dopo tante affettuose chiacchierate capì che Nardino
cercava anche altro. Cercava i suoi amici immaginari.
E' passato un'anno. Siamo nel 1457, Leonardo ha cinque anni. Più passavano i
giorni, più cresceva la volontà di dipingere e l'inquietudine di quello strano
bambino.

-Papà voglioritrovare i mieiamici, -disse lui molto sicuro.
- Figliolo, tu li troverai perchè li hai nel tuo cuore, nel tuo sangue: sono nati con
te.

Era un bambino introverso di cinque anni, ma era chiaro che voleva entrare in
contatto con quel mondo interiore che premeva dentro la sua piccola anima.
I volti che disegnava già rivelavano intuizioni dell'anatomia umana. I suoi amici
immaginari erano l'arte e la ~cienza.
In lui era nato un pittore, un ingegnere, un architetto del Re, un meccanico di Stato,
un inventore geniale.




